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Fincantieri «ha agito scientemente per arrivare all'accordo separato», che in realtà prevede 1.243 esuberi più le chiusure di Castellammare e Sestri. E' questo il punto di vista in base al quale la Fiom non ha firmato l'accordo su Fincantieri l'altra sera. Motivi molto chiari, sostanziati da cifre e argomenti difficilmente contestabili, a cui non è estranea nemmeno l'assenza "a tutto tondo" della parte politica, ovvero del Governo. 
«Il governo non ha fatto niente», denuncia senza mezzi termini il segretario generale della Fiom Maurizio Landini, che ieri ha tenuto una conferenza stampa sulla vicenda insieme al responsabile della cantieristica per la Fiom, Alessandro Pagano nel corso della quale sono state dichiarate due ore di sciopero. «Avevamo chiesto alla fine della scorsa settimana una convocazione delle parti al ministero dello Sviluppo economico, ma non è stata detta una parola», ha aggiunto Landini. 
Per gli stabilimenti di Castellammare e Sestri Ponente, secondo Pagano, c'è «il rischio di una lunga fase di incertezza», anche perché «sono state proposte le stesse condizioni del piano precedente, anche con dei peggioramenti». Pagano ha inoltre ribadito «l'assoluta necessità di un impegno da parte del ministero dello Sviluppo Economico in quanto «si tratta di un'azienda pubblica, al cento per cento del Tesoro che da sola copre quasi un intero settore produttivo».
Tra i lavoratori dichiarati in esubero, solo poco più di 200 possono contare su un accompagnamento alla pensione, alla luce delle normative recentemente modificate dal Governo. Per il resto dei lavoratori è prevista la cassa integrazione a zero ore, senza ulteriore integrazione salariale rispetto a quelle già precedentemente previste, con la certezza di non poter rientrare più al proprio posto di lavoro.
Intanto, gli operai dello stabilimento Fincantieri di Sestri Ponente, ieri hanno tenuto una assemblea, e un presidio davanti ai cancelli, sulla banchina dove si trova in costruzione l'ultima nave del cantiere. Il presidio è durato tutto il giorno, con relativo blocco delle portinerie, e continuerà anche oggi. Riprenderà il 2 gennaio alla riapertura dello stabilimento dopo la chiusura natalizia. La nave Oceania, che avrebbe dovuto compiere le prove in mare a gennaio, resta bloccata.
Scenario più o meno simile ad Ancona, dove i lavoratori, che hanno ritratto l'amministratore delegato di Fincantieri Giuseppe Bono come "pirata dei cantieri", sono per il "No" praticamente all'unanimità. Ieri, come già stabilito da tempo, hanno manifestato ancora in piazza Roma con gazebo e striscioni (con la scritta «difendere l'arsenale, mai domi») per ribadire il no ai «ricatti per avere lavoro». I delegati Rsu di Fiom, Fim e Uilm di Ancona non sono d'accordo sugli esuberi (205) paventati dall'azienda, non hanno firmato l'accordo sul piano di riorganizzazione siglato a livello nazionale solo da Fim-Cisl, Uilm-Uil, Ugl e Failms-Cisal e ritengono sia necessario continuare la discussione al ministero dello Sviluppo economico e a livello locale. Oggi i lavoratori si riuniranno in assemblea per esaminare il documento. Alessandro Bolognini (Rsu Uilm) e Pasquale Palmisano (Rsu Fim) hanno spiegato che la firma è stata apposta solo per motivi "tecnici", ovvero per salvaguardare cassa integrazione e relativi ratei, altrimenti l'azienda non avrebbe garantito gli anticipi. Sugli esuberi, però, la Rsu è compatta a dire no. Secondo Pierpaolo Pullini (Rsu Fiom) non c'erano condizioni per la firma visto che «i numeri proposti dell'azienda sono gli stessi del piano industriale ritirato» e «in cambio della firma sull'accordo per la cassa integrazione, non viene presentato alcun piano industriale. La firma prevede 205 esuberi ad Ancona ma non è stata assegnata alcuna nave, è una vergogna». Per Ancona è prevista una «media di 491 addetti in cassa integrazione per il 2012 e 2013, dunque vuol dire che non c'è nessuna assegnazione. Sembrerebbe concluso - ha proseguito - il contratto per la Silver Sea che però non viene tenuto in considerazione». Quanto alle navi annunciate da Bono (Compagnie du Ponent e Silver Sea) il 21 settembre scorso, scrivono i lavoratori, non sono «mai arrivate». «Fincantieri - ha sottolineato Pullini - pensa di ridimensionare i cantieri ed essere più competitiva con tagli di personale diretto e aumentare il lavoro in appalto. Per i prossimi giorni non escludiamo alcun tipo di iniziativa per mettere in salvaguardia lo stabilimento e portarci il lavoro senza il ricatto degli esuberi e della cassa integrazione. Un'azienda pubblica che fa così, è una vergogna»
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